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IL PUNTO - 07 APRILE 2020

Il tempo della svolta
“il capitalismo è entrato in un’epoca di distruttività radicale. Ci trascina in un vortice che dissolve le strutture
della società, decompone lo Stato, cannibalizza gli strumenti della rappresentanza politica e della democrazia,
desertifica il senso della vita. Al tempo stesso va divorando, sino al limite del collasso, le risorse naturali sul cui
sfruttamento ha fondato i propri trionfi economici”. Apre così il libro di Piero Bevilacqua, “Il grande saccheggio-
l’età  del  capitalismo  distruttivo“.  Subito  dopo  si  legge  “La  crisi  economica  e  finanziaria  recente,  anziché
costituire occasione di una riflessione profonda, in grado di ripensare gli  squilibri insostenibili  della gigantesca
macchina economica del capitale, diventa il terreno di lancio di un modo di produzione sempre più privo di
ragioni sociali e ambientali…è tutto un gridìo…vecchie e logore espressioni di un linguaggio che da almeno
cinquant’anni è sempre lo stesso…come se quanto accaduto non  fosse che un incidente momentaneo, una
brusca interruzione del percorso già tracciato per i secoli a venire”.
Due passaggi  di  un  libro  uscito  nel  2011 firmato  da  un  professore  illustre  –   amato  dai  suoi  allievi  e  dai  suoi
lettori , stimato dai suoi colleghi – che ha pubblicato altri importanti libri e che, come tanti altri studiosi e
ricercatori, è, per il suo pensiero netto contro il sistema, sconosciuto al grande pubblico dei talk show, animati
da personaggi,  nella gran parte, noiosi, ripetitivi di banalità, spesso non simpatici.
In un mio recente articolo, scritto subito dopo la notizia del Coronavirus, pubblicato sul mio blog con il titolo “La
speranza”, la mia prima riflessione è stata quella di individuare nella più grande crisi economica del capitalismo,
il fallimento del sistema, il neoliberismo. Ciò che è peggio il non voler prendere atto del fallimento tant’è che ha
continuato a percorrere la stessa strada, quella distruzione delle risorse e dei  valori.
Una scelta che il Covid-19 ha messo in discussione con la sua presenza . Un virus un po’ più grande degli altri
finora conosciuti, arrivato all’improvviso e con una violenza devastante, partito, non a caso da un Paese, la Cina,
che ha fatto proprie le regole del neoliberismo e le ha messe nelle mani di un solo capitalista, lo Stato, . 
Dalla Cina e dall’Asia e,  in modo altrettanto violento, il  salto in Italia,  e,  poi,  con tanti  distinguo e tante
riluttanze,  in  Europa,  nelle  Americhe,  in  Australia,  e  altri  angoli  del  mondo,  fino  a  colpire  tutt’e  cinque  i
continenti.  Un  virus  che,  in  questo  modo,  ha  fatto  propria  la  globalizzazione,  mettendo  in  quarantena
soprattutto la retorica dei potenti, dei ricchi, sempre più ricchi e sempre più avidi di denaro; della finanza, cioè
delle banche e delle multinazionali. 
Un virus che, purtroppo, continua a seminare morte ed a colpire le persone più deboli, come gli anziani, e chi è
in prima linea a difendere la nostra salute o le regole che servono a contenere la sua violenza, cioè quelli che
sono in prima linea a combatterlo, dentro gli ospedali, le autoambulanze, sulle strade, sui posti di lavoro.
Un virus che invita tutti a riflettere, partendo dalle azioni predatorie e distruttive del potere, perché torni a farsi
sentire la voce di chi non ha jet su cui volare, barche su cui passare il tempo o bunker da abitare, ma solamente
un cuore, una bocca  e un’anima da sfamare e accarezzare. 
Un virus che ricorda a tutti la sacralità della terra, dei suoi ambienti e dei suoi paesaggi; la fertilità del suolo; la
bontà delle foglie e dei frutti delle piante; la generosità degli animali; la necessità di sentirsi parte della natura e
non padroni della stessa.
C’è da dire che il tempo del virus  che viviamo ci racconta soprattutto paure, disagi, senza però toglierci, per
fortuna, il gusto di pensare e immaginare il domani. 
Si sente, tra mille silenzi, una voglia di svolta radicale come una necessità.  Una svolta possibile solo se questo
sentire diventa consapevolezza, cioè bisogno di cambiare le nostre abitudini e il nostro modo di pensare e di
fare.   
Una svolta che serve alle nuove generazioni, quali  eredi, e, come tali, vittime di un neoliberismo predatorio e
distruttivo, che ha trasformato la sobrietà in spreco; il rispetto in abuso; la solidarietà in odio; la reciprocità in



Associazione Nazionale Città dell'Olio - Villa Parigini Strada di Basciano, 22 - 53035 Monteriggioni (Si)
P.IVA 00883360703 - Tel +39 0577 329109 - Fax + 39 0577 326042 - info@cittadellolio.it - cittadellolio@pec.it

Pag. 2

egoismo, le comunità in tanti individui isolati e gli individui in numeri. 
Ecco che diventa una priorità ribaltare le regole imposte dal neoliberismo , anche per non ritrovarsi a dover
combattere, in tempi non lontani, altri virus ancor più cattivi del Covid-19.
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